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Val di Non |  Sanzione anche per quattro clienti che erano in casa. “Spiata” dei vicini

Parrucchiera a domicilio: multata
  

costato caro a una
parrucchiera della Val
di Non il servizio a

domicilio effettuato
nell’abitazione di
un’affezionata cliente. Il suo
arrivo non è sfuggito ai vicini
che hanno allertato i
carabinieri, i quali hanno
sorpreso nella cucina di
pochi metri quadri la
parrucchiera, la cliente e
altre tre persone. Tre erano
senza mascherina. Tutte
sono state multate e la
parrucchiera rischia di
vedersi sospendere l’attività.
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IL VIRUS E NOI/1

Il mondo dopo
il Covid-19
NICOLA PONTARA

  ome cambierà il
mondo in seguito al

coronavirus? Alcuni trend
hanno già preso piede, ma
è difficile prevedere se si
consolideranno, se
prenderanno una
direzione differente da
quella attuale, o se si
tratterà solo di fenomeni
temporanei. Ne
esaminiamo dieci, in
modo telegrafico. Più
statalismo economico. I
governi hanno stanziato
più di 10 trilioni di dollari
per rispondere alla crisi
che si sta abbattendo sul
mondo intero.
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IL VIRUS E NOI/2

Patto al femminile
post pandemia
GIUSEPPE  TOGNON

  olti proclamano che
dopo la pandemia il

mondo non sarà più lo
stesso e che si apre la
strada per grandi
cambiamenti positivi. La
maggioranza di noi credo
tema invece che la vita
diventerà più dura, che
monteranno l’egoismo e la
rabbia e che i più deboli lo
diventeranno ancora di
più. È meglio non sognare
e concentrarsi sulla vita di
tutti i giorni, senza
attendere salvatori che
non esistono. Nella
prefigurazione di un nuovo
mondo post Covid non
basterà cambiare il lavoro,
che spesso non c’è.
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CORONAVIRUS Nel mese di lockdown dal 22 marzo al 26 aprile ha chiuso il 66% delle industrie trentine

Imprese, perso un miliardo
La “cassa” di aprile non è arrivata: 25mila lavoratori senza soldi

ANZIANI

L’inchiesta prosegue
Rsa, le visite
restano vietate

Ieri per il secondo
giorno i carabinieri del
Nas hanno raccolto
documenti nelle tredici
case di riposo al centro
dell’inchiesta sulle
morti nelle Rsa. Intanto,
nonostante i numeri
confermino il
contenimento dei
contagi, le visite agli
anziani restano vietate.
«Ci sono troppi rischi.
Non appena sarà
possibile riapriremo ai
familiari, ma senza
sottovalutare la
situazione. Non
possiamo permetterci
di sbagliare», dice la
presidente di Upipa,
Francesca Parolari
(foto).
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Lavoro nei campi, richieste boom
Oltre 5mila le persone disponibili, ma non bastano
  

l balzo, nei numeri, è di per sé
clamoroso e “fotografa” il disastro
occupazionale causato dal virus. Nel

2019, per il lavoro stagionale nei campi,
sulla piattaforma dell’Agenzia del lavoro
c’erano state 1.142 candidature, per 130
imprenditori agricoli coinvolti. Quest’anno,
gli iscritti sono saliti a oltre 5.000. Di
rilevante c’è un dato: 3.501 persone hanno
già avuto esperienza in agricoltura. Il 70%
delle richieste è di lavoratori italiani. E ben
4.252 persone dichiarano di essere pronte
a iniziare subito. Numeri importanti, ma
ancora insufficienti.
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LA RIFLESSIONE

Coronavirus, la ricerca
e le giuste domande
GIOVANNI PASCUZZI

  n molti Paesi europei si sta
scoprendo adesso che alcune

persone avevano contratto il
coronavirus già alla fine dello
scorso anno. Questo porta gli
scienziati a dire che Covid-19
“girava” in Europa ben prima che la
Cina desse l’allarme.
Sorgono alcune domande. La prima:
perché la malattia non è stata
diagnosticata allora?
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TRENTO, PER 6 MESI
NETTUNO NASCOSTO

Via ai lavori di restauro
alla fontana del Nettuno,
in piazza Duomo a Trento.
Ieri gli operai hanno
iniziato a “ingabbiare”
la fontana che rimarrà
nascosta per tutta la
durata dei lavori, 6 mesi.
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La creatività
degli studenti
ELIANA AGATA MARCHESE

  ragazzi ascoltano
musica. E qualche volta

la scrivono pure. Girano
filmati, scattano foto.
Parlano di quanto sia
difficile vivere per 24 ore al
giorno in famiglia, seguire
la scuola a distanza.
Allenarsi usando taniche
piene d’acqua al posto dei
pesi. Della scuola vera non
ci mancano i programmi: li
stiamo trasmettendo
comunque, anche in video
e audio. Qualche
insegnante è perfino più
avanti del previsto nello
svolgimento.
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Via libera del governo
al Decreto Rilancio: sul
piatto 55 miliardi di euro

FRANCESCO  TERRERI

  
n un mese di crisi sanitaria e di
chiusura di molte attività econo-
miche, cioè durante il lockdown

più stretto dal 22 marzo al 26 aprile,
le aziende trentine hanno perso 1 mi-
liardo 79 milioni di euro di ricavi. Il
calo è diviso praticamente a metà tra
l’industria, che ha perso 538 milioni,
e i servizi (-541 milioni). I dati emer-
gono da un approfondimento effet-
tuato sul portale Covidanalysis.it. Le
imprese considerate sono 44mila,
con 170mila addetti tra dipendenti e
indipendenti e un fatturato comples-
sivo annuo che supera i 29 miliardi
di euro. Il calo stimato corrisponde
al 45% del fatturato medio mensile
delle attività prese in esame. Ieri in-
tanto il governo ha approvato il De-
creto Rilancio che mette sul piatto
55 miliardi per la ripresa.
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Regole rigide,
molti ristoratori
non riapriranno

L’INTERVISTA 19

Renzo Fracalossi
«Amicizia, cuore
dell’umanità»

UNIVERSITÀ 15

Passo avanti
per la Facoltà
di Medicina

Rivenditori autorizzati e centro assistenza

e

Vendita e montaggio mobili per ufficio
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  Ho visto anche molte donne
senza la mascherina

  

a signora Borgogno ha sicura-
mente ragione, le donne in que-
sta emergenza hanno dimostrato

più rispetto delle ordinanze emesse
dalle autorità. Non si può però gene-
ralizzare. Dal mio osservatorio di Via
Gabbiolo posso dire che se molti uo-
mini proteggono il mento dal virus,
anche le donne non scherzano, sep-
pure in modo minore. Ho visto più di
una signora portare la mascherina al
gomito ed anche più di una signora
girare senza mascherina. L’ultima sta-
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ché punta nel vivo, che la politica na-
zionale spetta a lei e ai suoi colleghi,
che hanno vinto le elezioni in Trenti-
no, sia politiche che provinciali. Che
la Lega Salvini Trentino avesse vinto
le elezioni, in effetti ne avevo sentito
parlare. Nessuno invece ha più saputo
nulla di cosa stiano facendo a Roma,
per il Trentino, l’onorevole Loss e gli
altri parlamentari leghisti trentini. A
parte, è vero, i selfie quasi quotidiani
col Capitano, del quale resta tuttavia
ignoto e misterioso cosa pensi della
nostra decisiva trattativa e se e come
intenda contribuire al suo buon esi-
to.

Giorgio Tonini

(segue dalla prima pagina)

Ma occorrerà lavorare molto sulle reti
sociali che veramente contano, in
particolare quelle familiari. Che cosa sia
successo davvero nei mesi di quarantena
all’interno dei nuclei familiari non lo
sappiamo ancora, ma è certo che non
saranno state sempre rose e fiori. L’Italia
non è tutta come il Trentino, con case belle,
giardino, orti e natura. E dove i rapporti
familiari sono tesi non c’è spazio o verde
che tenga. Ma c’è una risorsa su cui
puntare, le donne, e non solo perché sono la
maggioranza. A qualche femminista parrà
improprio che lo scriva un uomo, ma il tema
è così importante che non importa chi lo
solleva. La parte femminile dell’umanità è
oggi la più adatta ad un cambiamento
sostanziale nei modelli di vita. Le donne
sanno che cosa è il precariato e hanno da
secoli praticato il multitasking, cioè la
capacità di pensare e realizzare molte cose
insieme. Nel corso dei secoli hanno
elaborato un’idea della “differenza” che non
è legata solo al sesso o alla forza, ma
piuttosto alla cura e alla ricucitura dei
rapporti. La condizione femminile è
diventata anche il modello di riferimento
per le minoranze emarginate. La nostra
cultura occidentale ha invece costruito
un’idea dei santi e degli eroi
prevalentemente al maschile. Le donne
hanno sempre contato molto nella storia,
ma la storia le ha ripagate con la strategia di
dividerle. Si dice, ad esempio, che accanto
ad un grande uomo c’è sempre una grande
donna, ma anche questo riconoscimento è
funzionale a dividere le donne segregandole
in ruoli importanti ma subalterni. I miti e la

letteratura sono pieni di singole donne
esemplari che però nascondono il
“collettivo” femminile. Eppure, molte
guerre, molte faide familiari, molte lotte per
impossessarsi dei corpi, sono terminate
anche perché un collettivo di donne ha
detto basta e si è rifiutato di seppellire i
morti, di alimentare i rancori, di subire
violenze. Questa pandemia è dunque
l’occasione per dare spazio all’idea che il
femminile non è solo un genere, ma una
qualità preziosa dell’umano. Non si
risolverà la crisi demografica, non si
cambierà la famiglia, la scuola, il modo di
produrre e di consumare, se le donne non lo
vorranno. Ma non basta contare sul
femminismo e sulle sacrosante battaglie per
i diritti delle donne. Non bastano le quote
rosa perché i diritti fondati soltanto sulle
norme lasciano spesso il tempo che
trovano. Occorre piuttosto una scommessa
sul protagonismo femminile come esempio
di intelligenza di vita. Anche nella politica
bisognerebbe avere il coraggio di consultare
di più le donne e su alcune questioni si
potrebbe considerare vincolante l’opinione
femminile. Nella Chiesa, che è una
istituzione molto stanca, si dovrebbe
puntare sul diaconato femminile con
maggior coraggio. Se non stiamo vivendo
solo una epidemia, ma una malattia delle
relazioni interpersonali, possiamo imparare
dalle donne anche a costruire forme migliori
di organizzazione sociale. La crisi italiana ci
sprona ad aiutarci reciprocamente, a
firmare un nuovo patto tra noi, in prima
persona, nella vita quotidiana.

Giuseppe Tognon
Presidente della Fondazione trentina

Alcide De Gasperi

Il virus e noi/2

Patto al femminile post pandemia
GIUSEPPE  TOGNON

mane, che alla mia rimostranza mi ha
risposto in perfetto stile vaffa day. Pa-
zienza, la mala educazione appartiene
a uomini e donne.

Roberto Bortolotti - Povo

  Loss, a parte i selfie
cosa fa a Roma per noi?

  

aro direttore,
sabato scorso lei ha avuto l’ama-
bilità di pubblicare un interven-

to col quale auspicavo un dialogo tra
maggioranza e opposizione, a Trento
come a Roma, nell’interesse del Paese
e anche del Trentino, posto che solo
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attraverso un accordo tra Province
autonome e Governo può andare a
buon fine la delicata trattativa finan-
ziaria nella quale è in gioco la soprav-
vivenza stessa della nostra Autonomia
speciale. In particolare, mi permettevo
di chiedere ai parlamentari della Lega
Salvini Trentino, nell’interesse della
nostra comunità, di non limitarsi ad
aspettare il Governo al varco, quasi
auspicando un fallimento del nego-
ziato per poter meglio criticarlo, ma
di promuovere anche a Roma un con-
fronto tra opposizione e Governo, co-
me (faticosamente) cerchiamo di fare
a Trento. Un confronto nel quale au-
spicavo che la Lega, per bocca di Sal-

vini e Calderoli, ma anche Zaia e Fon-
tana, inserisse tra le sue priorità il
buon esito della trattativa tra Roma
e Trento e Bolzano. Mi aspettavo, dai
parlamentari leghisti, una risposta
rassicurante, del tipo “ci stiamo lavo-
rando e presto vedrete i risultati del
nostro impegno”. E invece, l’unica ri-
sposta è stata quella dell’onorevole
Loss, pubblicata sull’Adige di merco-
ledì. Nella sua replica, l’autorevole
esponente della Lega Salvini Trentino
mi dice in sostanza di occuparmi della
politica trentina e non di quella nazio-
nale, quasi si potesse, in una fase co-
me questa, separare nettamente i due
ambiti. E mi ricorda piccata, forse per-

(segue dalla prima pagina)

La risposta è che, in quel momento,
nessuno sapeva dell’esistenza di questo
virus e quindi a nessuno era venuto in
mente di cercarlo.
Un secondo interrogativo riguarda il
come sia possibile effettuare una
diagnosi ora a distanza di tempo.
Semplicemente perché qualcuno sta
rivedendo le storie cliniche di questi
malati “anomali”, sta riesaminando
analisi e tamponi fatti all’epoca al
paziente, sta compiendo nuove analisi
con l’obiettivo di cercare in maniera
specifica la presenza, anche pregressa, di
questo particolare virus. La vicenda
appena narrata ci ricorda alcune cose. Le
scoperte (scientifiche ma anche no)
nascono quando ci si pone le domande
giuste, ovvero quando si sa cosa cercare,
dove cercare, come cercare. Certo, a
volte, le scoperte sono figlie del caso. Il
termine serendipity (in italiano:
serendipità) indica proprio il trovare una
cosa non cercata e imprevista mentre se
ne sta cercando un’altra. Si può pensare
all’ipotesi in cui si studia un farmaco per
curare una certa malattia e si scopre che
lo stesso ritrovato può essere utile per
curare malattie del tutto diverse.

Ma in linea di principio la ricerca muove
da delle domande a cui si cerca di dare
risposta trovando indizi, riscontri, prove.
Per comprendere meglio l’approccio si
pensi ad un fenomeno simile: quello delle
perquisizioni. Quante volte, vedendo i
telefilm polizieschi, abbiamo sentito il
Montalbano di turno dire ai propri agenti
(dopo aver formulato, anche
inconsciamente, una ipotesi
investigativa): “perquisite la stanza”. Ma
cosa si fa esattamente quando si
perquisisce una stanza? Se si cercano le
prove di un traffico di stupefacenti si
cercherà la droga. Ma magari in bella
vista c’è un quadro rubato e nessuno se
ne accorge perché non ne riconosce il
valore, o non si sa che è rubato o perché
sia finito li.
La ricerca (scientifica e no) muove dalle
domande. È importante porre e porsi le

domande giuste.
E proprio l’importanza che può avere la
casualità ci fa capire come
l’imponderabile (che, di primo acchito,
appare essere il contrario del metodo)
possa avere un peso decisivo. Il che
significa che il ricercatore (i.e.: chi
ricerca in genere) deve avere intùito
ovvero qualcosa che va oltre il metodo.
Da questo discende una ulteriore
considerazione. Il metodo induce alla
definizione stereotipata dei passi da
seguire, all’adozione di precisi protocolli
di azione, all’aspirazione al riduzionismo
algoritmico dei processi. Tutto vero e
tutto dovuto al rigore metodologico. Solo
che lo scenario descritto porta ad una
inevitabile focalizzazione. Quest’ultima ci
impedisce di avere uno sguardo largo. Ci
impedisce di vedere la possibilità del
cambio di paradigma che è la base delle

rivoluzioni scientifiche. Come avvenne
quella volta in cui qualcuno disse che era
la terra a girare intorno al sole
scardinando tutte le certezze che fino a
quel momento erano autoalimentate dal
metodo sin li seguito.
Oggi gli scienziati sono impegnati nella
ricerca di un vaccino contro il
coronavirus. Bene: speriamo lo trovino
presto. Ma se ci fosse una risposta
diversa, più veloce e più efficace al
problema? Non lo sappiamo? O
semplicemente nessuno la sta cercando?
La riflessione appena svolta produce due
considerazioni. La prima riguarda chi
auspica l’istituzione di “cabine di regia”
per orientare la ricerca verso obiettivi
specifici. Questo è il modo migliore per
elevare la focalizzazione a sistema, con le
conseguenze viste: rinunciare a coltivare
il paradigma dell’imprevisto. La seconda
riguarda chi pensa sia inutile spendere
soldi per attività apparentemente lontane
dai bisogni immediati, come, ad esempio,
mandare l’uomo su Marte. Chi può
escludere che lì troveremmo risposte per
domande che, in questo momento, non
siamo nemmeno in grado di porci?

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

La riflessione

Coronavirus, ricerca e giuste domande
GIOVANNI PASCUZZI

  
aro Alberto, mi permetto di farti i complimenti per il Tuo
pezzo di domenica. Non gliele hai mandate a dire, con
gradevole ironia, al di là di possibili condivisioni o meno sui

due diversi modi di essere dei due Governatori.
Si tratta di fotografare una realtà in cui emerge ancora una volta la
“naturale” predisposizione alla democristianità dei figli di questa
terra (otto secoli di Principato vescovile?) il cui primo
comandamento è: cautela, avanti piano, anzi, adagio, e, poi, c’è
sempre tempo di tentare il sorpasso.
Il mio motto sui trentini è: lenti, ma implacabili. Il secondo: No se
pol. Il terzo, ma forse sta perdendo forza: L’è dei nossi o dei lori?
Un tanto si oppone ad una naturale “laicità” (nel senso nobile di
indipendenza di pensiero, anche se, imperante e ortodosso), degli
altoatesini. Sarebbe interessante sviluppare sulle pagine del Tuo
giornale, quanto a me pare essere evidente fin da lunedì scorso,
giorno del “rompete le righe” almeno nell’immaginario collettivo.
Noto nei comportamenti vari, sia qui che nel resto d’Italia, dal
riversarsi ovunque per recuperare il tempo perduto, dal guidare la
macchina, dal rifiuto di molti di portare la mascherina (embrione
del prevedibile movimento «No Mask»), dal pianto greco di quei
(molti) che grandi problemi e perdite economiche o di lavoro non
hanno (a fronte, purtroppo dei moltissimi che invece li avevano
già prima o li hanno ereditati ora, quale effetto del Covid 19) dal
criticare l’Unione Europea, “a prescindere”, che l’occasione della
pandemia per un cambio strutturale (come amerebbe dire l’ex
ministro Padoan) sarà ancora una volta perduta.
Pare che per il mondo intero non ci sia tempo o il sistema e i
rapporti di forza di gruppi, potentati e chi più ne ha più ne metta,
non lo permetterebbero (Obama ha dimostrato che non è così), e
che per l’Italia il motto: «Francia o Spagna basta che se magna» sia
durissimo a morire, specie se ormai adottato dai nuovi potenti (5
stelle e, abbastanza sorprendentemente, anche Lega, almeno la
Lega di Salvini).
Se paragono la ministra Azzolina e le proprie esternazioni (per
non parlare della collega Catalfo), probabili parenti, seppur alla
lontana, dell’inarrivabile Toninelli, con quanto dice nella Vostra
bella intervista la prof.ssa Fornero, allora non c’è proprio
speranza.

Andrea Radice
Avvocato a Trento
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Pregi e difetti 

Siamo lenti, ma implacabili
ANDREA RADICE
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